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Fuoribordo e scooter d'acqua non rispettano i divieti 
provocando ogni estate numerose vittime lungo le coste 
Il caso di Pescara, due incidenti in una sola settimana 
Pesantissimo il bilancio: un morto, una ragazza ferita 

Morire a due passi dalla riva 
Motoscafi-killer tra le onde 
Motoscafi a tutto gas, magari con sciatore al traino. 
Scooter a idrogetto lanciati in acrobazie a dieci me
tri dalla riva. E in mezzo, centinaia di bagnanti co
stretti a scansarsi per evitare di essere colpiti. Scene 
di ordinaria inciviltà davanti alle spiagge italiane. 
Ordinanze e divieti ci sono, ma nessuno li rispetta. E 
tutti gli anni, con tragica puntualità, qualcuno fini
sce per lasciarci la pelle. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • PESCARA. Il rumore, im
provviso e assordante, riesce a 
superare perfino quello degli 
altoparlanti che vomitano sulla 
spiaggia annunci pubblicitari a 
getto continuo. È uno scooter 
d'acqua, che parte a razzo a 
pochi metri dalla riva. A gui
darlo è un giovanotto che si 
mette a compiere evoluzioni -
a benelicio, evidentemente, 
della ragazza su cui vuole fare 
colpo - in mezzo a una tolla di 
bagnanti che non possono fa
re altro che scansarsi per evita
re di essere travolti. Nessuno, 
comunque, appare sorpreso 
più di tanto. Infastiditi si, lo so
no in molti, ma non si sentono 
grandi proteste. Ormai ci si 6 ri
nunciato. E in fondo - dice se
raficamente un bagnino - «gli 
scooter sono a idrogetto, non 
hanno eliche esteme, e quindi 
non sono pericolosi come i 
motoscafi». Sara, ina se vanno 
addosso a qualcuno possono 

fargli male, e parecchio. 
Sono scene che si ripetono 

ormai continuamente davanti 
alla gran parte delle spiagge 
italiane - e non solo -, prota
gonisti, insieme agli infernali 
a88eggi. diventati da qualche 
anno uno dei flagelli della sta
gione estiva, anche i tradizio
nali e più micidiali motoscafi. 
E la gente ha finito con l'abi
tuarsi, o meglio con il rasse
gnarsi a nuotare fianco a fian
co con i fastidiosi - e soprattut
to pericolosi - inquinatori fra
cassoni. Una specie di fatalisti
co «se la va la va» che funziona 
fino a quando non ci scappa 
l'incidente. E gli incidenti, tra
gicamente puntuali, si ripeto
no regolarmente a ogni estate, 
«Qui da noi - dice il coman
dante in seconda della capita
neria di porto di Pescara, Ro
lando Pellicciotta - non ne ca
pitavano da anni». Eppure 

• • «Ogni circondario maritti
mo emette le sue norme, an
che se in linea di massima ci si 
ispira a criteri sostanzialmente 
uniformi», spiegano alla capi
taneria di porto di Pescara. In 
materia di balneazione e di na
vigazione sotto costa, insom
ma, non esistono regole valide 
da Ventimiglia a Trieste: ogni 
circondario decide autonoma
mente in base alle caratteristi
che del proprio tratto di litora
le. Cosi lungo le coste sabbiose 
la fascia riservata ai bagnanti 
può andare dai 200 ai 500 me
tri da riva, mentre dove predo
minano gli scogli e le rocce si 
può scendere a 100 metri, co
me a Livorno, o anche a 60. 
come a Portoferraio. Nessun li
mite esiste invece in genere 
per gli scooter acquatici, che 

Molte 
le ordinanze, 
pochissimi 
i controlli 

però hanno l'obbligo - che 
mai nessuno rispetta - di parti
re con il motore al minimo e 
solo in direzione perpendico
lare alla spiaggia. I trasgressori 
rischiano una multa da cento
mila lire a un milione. Ma il ri
schio, purtroppo, è minimo, 
cosi come minimi, quasi ovun
que, sono i controlli, limitati in 
molti casi a pattugliamenti da 

bordo di imbarcazioni che in
crociano a qualche centinaio 
di metri dalla riva. E quando 
succede un incidente, dovuto 
in genere a una micidiale com
binazione di imprudenza, di
sattenzione e incoscienza, i re
sponsabili il più delle volte si 
danno alla fuga, spesso riu
scendo a cavarsela proprio 
raggiungendo a gran velocità 
zone vicino a riva, dove i fon
dali sono troppo bassi per le 
imbarcazioni delle forze del
l'ordine. «Purtroppo non pos
siamo essere dappertutto -
ammettono alla capitaneria di 
porto di Pescara -, ma un aiuto 
rilevante ce lo possono dare i 
bagnini». Senza i quali, a quan
to pare, ben difficilmente si rie
sce a rintracciare i responsabili 
degli incidenti. 

adesso, nel giro di una settima
na, ne sono successi due: pri
ma un sub cinquantenne ucci
so da un fuoribordo «pirata» 
mentre raccoglieva molluschi 
appena fuori delle barriere di 
scogli. Poi, qualche giorno fa, 
una ragazza ferita seriamente 
- ha avuto un braccio grave
mente lesionato - mentre si 
trovava a ridosso degli stessi 
scogli. 

In ambedue i casi, a quanto 
pare, la causa e l'inosservanza 
delle norme che obbligano tut

te le imbarcazioni, anche quel
le a vela, a navigare esclusiva
mente a forza di remi fino a 
300 metri dalla riva. Norme 
contenute in una complessa 
ordinanza della capitaneria di 
porto che fissa minuziosamen
te obblighi e divieti per tutti: 
conducenti di imbarcazioni 
(anche dei famigerati scoo
ter) , bagnanti, titolari degli sta
bilimenti, bagnini. Norme che 
prevedono, per esempio, che 
per gli approdi a riva vengano 
predisposti appositi «corridoi» 

segnalati da grandi boe colo
rate e da altrettanto grandi car
telli di divieto di balneazione. 
Identiche precauzioni dovreb
bero essere adottate dai gesto
ri degli stabilimenti che noleg
giano imbarcazioni. «Peccato 
che nessuno o quasi lo faccia», 
.sottolinea il questore di Pesca
ra, Gianni Carnevale Anche 
perchè - spiega il titolare di 
uno stabilimento balneare del
la Riviera Nord, che come tutti 
gli altri ha alfisso bene in vista 
Pordinanza della capitaneria, 

che peraltro nessuno degna 
mai nemmeno di un'occhiata 
- «se appena ci proviamo, pro
vochiamo un'insurrezione: so
no i bagnanti che non voglio
no». Perché? «Perchè con quel 
che costa, di spazio ce n'è già 
poco - risponde una signora 
con due bambini -. Se ce lo ri
ducono ancora...». Certo, di 
spazio, lungo le irreggimentate 
e rigorosamente lottizzate co
ste italiane, dove le spiagge li
bere spesso si riducono a lem
bi di sabbia sporca vicino alle 
foci di fiumi, torrenti e fogne, 
ne e rimasto ben poco tra cabi
ne, bar e strutture varie che - a 
differenza di quanto avviene in 
altri paesi, Francia e Spagna in 
primo luogo, dove le spiagge 
sono tutte «libere» e gratuite - il 
mare addirittura lo nascondo
no alla vista. Una ricetta alter
nativa il questore ce l'avrebbe: 
«Basterebbe obbligare i pro
prietari di motoscafi - dice 
Carnevale - ad affittare un at
tracco nel porto turistico, e a 

ormeggiare esclusivamente 11. 
Certo, per loro sarebbe una so
luzione costosa. Ma se hanno i 
soldi per comperarsi una bar
ca...». 

Molte località turistiche, pe
rò, non dispongono - per for
tuna dell'ambiente - di un por
to turistico. E allora? E allora -
ammettono in questura, alla 
capitaneria di porto, in Comu
ne, una volta tanto tutti d'ac
cordo - ci vorrebbero più con
trolli. Ma le cilre sono disar
manti: a Pescara (ma la situa
zione e più o meno la stessa in 
tutta Italia), oltre a tutti gli altri 
compiti, la capitaneria con 
una cinquantina di uomini de
ve tenere sotto controllo quasi 
settanta chilometri di costa. E 
mettendo insieme tutti, polizia, 
carabinieri, guardia di finanza, 
non ci sono, secondo il que
store, più di 70-80 uomini. Se 
non si vuole rinunciare al ba
gno non resta che sperare nel
la fortuna. Fino al prossimo in
cidente. 

Il sindaco di Milano minimizza, ma l'incarcerazione dell'esponente socialista mette in difficoltà la sua giunta 

arresto di Zaffira? 
«Effetto Di Retro» 
sugli appalti pubblici? 
Sì, ma in positivo 
L'Associazione dei costruttori recentemente ha la
mentato un negativo «effetto Di Pietro» sugli appalti 
pubblici. Le rilevazioni statistiche - affema Quasco, 
il centro servizi della Regione Emilia Romagna - di
mostrano, invece, il contrario. Addirittura, se un «ef
fetto Di Pietro» c'è stato, ha avuto carattere positivo 
nel senso che nel primo semestre di quest'anno si è 
registrato un aumento degli appalti del 15%. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M BOLOGNA. «Effetto Di Pie
tro» 'sugli appalti? Davvero le 
indagini dei magistrati milane
si hanno bloccato l'attività nel 
settore dei lavori pubblici, co
me affermato di recente anche 
dal presidente dell'Associazio
ne nazionale costrutton e dal 
direttore dell'osservatorio sul 
mercato del lavoro del Cnel? 
Niente affatto, dice oggi una ri
cerca nazionale realizzata da 
Quasco, il centro di servizi per 
la qualificazione e lo sviluppo 
nelle costruzioni della Regione 
Emilia Romagna. 

Almeno questo è quanto di
mostra l'analisi dei bandi di 
gara d'appalto pubblicati nel 
primo semestre '92, messi a 
conlronto con gli stessi dati del 
primo semestre '91 «Nessun 
elemento specifico esterno -
dicono i ricercatori - testimo
nia un'influenza sui program
mi avviati dagli enti pubblici»: 
le stesse differenze che si ri
scontrano fra regione e regio
ne rientrano nella normalità. 
Anzi, il volume degli appalti 
banditi registra, nel periodo 
considerato, un aumento del 
15% rispetto al '91. E Quasco 
ha verificato, insieme ad Eco
sfera, che le notizie fomite dal
l'osservatorio Telcmat indica
no anche nella regione più «in
dagata», la Lombardia, un au
mento del 4,5%. Nel Nord il 
Piemonte registra un burnente 
record: più 285%, nonostante 
le vicende di alcune aziende 
del gruppo Hat (ma c'è da 
considerare che qui è «piovu
to» un appalto di più di 900 mi
liardi per un tratto di autostra
da da Cuneo a Borgo San Dal
mazio). 

All'Emilia Romagna spetta il 
record dell'aumento del 125% 
degli appalti tra le regioni del 
Centro, pure in presenza del 

coìnvolgimento. più o meno 
marginale, di colossi del setto
re nelle indagini sulle tangenti 
(Pìzzarotti di Parma, Cmb di 
Modena, Coopcostruttori di 
Argenta, Cer di Bologna, Cmc 
di Ravenna). Ed un altro «pri
mato» arriva, nel Sud, con la 
Calabria (altra regione nel mi
rino dei giudici), con un più 
117% di bandi indetti. 

«Non pretendiamo - dicono 
al Quasco - che questi siano 
dati validi in assoluto: una va
lutazione più ponderata ed at
tendibile potrà essere fatta alla 
fine dell'anno. Ma finora le re
gioni che registrano un segno 
negativo rispetto all'anno pre
cedente sono solo 8 contro le 
12 in positivo. Tra l'altro il re
cord negativo, meno 70%, 
spetta alla Basilicata, una delle 
zone meno toccate dallo scan
dalo delle tangenti». 

Certo: la riccr.-a conferma 
che, come accaduto «storica
mente», il primo trimestre di 
quest'anno si rivela più vivace 
del secondo: forse da qui è na
to l'allarme, ma i ricercatori 
del Quasco sono più propensi 
a credere che si tratti dell'-cf-
fetto elezioni», piuttosto che 
deH'«cf(etto Di Pietro». Inoltre. 
aggiungono, se ò indebito af
fermare che le indagini sulle 
tangenti abbiano frenato i pro
grammi delle pubbliche am
ministrazioni, altrettanto arbi
trario appare l'«allarme occu
pazione». Finora nessun can
tiere delle imprese coinvolte 
ha chiuso, e nessuno è stato li
cenziato: anzi, secondo II di 
rettore del centro, Ivan Cicco-
ni, tra «grandi lavori», costru
zioni ed edilizia si sta configu
rando addirittura una carenza 
di manodopera. E se di «effetto 
Dì Pietro» si vuole proprio par
lare, allora non resta che con
siderarlo positivo. • £ /?. 

L'arresto del consigliere comunale Loris Zaffra, 
membro della direzione nazionale del Psi, incarce
rato l'altroieri dai magistrati antitangenti, crea guai 
alla giunta Borghini, anche se il sindaco cerca di mi
nimizzare. Si è costituito un imprenditore latitante, 
Fiorenzo Bertini: «Sono una vittima di Mario Chiesa». 
Anche il granitico Di Pietro si concede qualche gior
no di ferie, ma martedì sarà di nuovo al lavoro. 

MARCOBRANDO 

M MILANO. Rabbia e afa a 
Tangentopoli. Le opposizioni 
milanesi ieri hanno gndato al
lo scandalo dopo l'arresto del 
socialista Loris Zaffra, in carce
re dall'altro giorno: «Il primo di 
una serie di consiglieri comu
nali a rischio». Ma il sindaco 
craxianriformista Giampiero 
Borghini, capo di una giunta in 
prognosi riservata, ha concor
dato col suo vice de Antonio 
Intiglietta un'affermazione mi
nimalista: «Zaffra? È solo un 
problema del Psi e del consi
glio». Sempre ieri, davanti a 
San Vittore, anche il difensore 

di Loris Zaffra, avvocato Mi
chele Saponara, ha dato segni 
di nervosismo. Ha accusato i 
giornalisti di aver «distrutto 
"immagine» del suo assistito. 
ha chiesto indagini e ha quasi 
travolto con la sua vettura una 
telecronista del Tg5 che tenta
va di porgergli il microfono at
traverso iifinestrmo. 

Nel frattempo i carabinieri 
annunciavano che si era costi
tuito Fiorenzo Bertini, impren
ditore, latitante dal 24 aprile 
scorso, già rinviato a giudizio 
insieme al presidente sociali
sta del Pio Albergo Trivulzio, 

Mario Chiesa. A sentir lui, ò sta
to spremuto come un limone, 
salassato per ogni appalto ot
tenuto dal Trivulzio. E il me
moriale fornito da Bertini - ac
cusato di corruzione, ma già 
scarcerato in serata - rivela 
un'immagine di Chiesa degna 
di un trattato di psichiatria: un 
dittatore tangentomane che 
chiede soldi (e non solo) 
sempre e comunque, che af
fronta Berlini a colpi di insulti 
(«Barbone», oppure «Se non 
paghi vai fuori dei coglioni») ; e 
che quando si sente buono 
pretende di essere rassicurato: 
«È vero che diventerò presto 
sindaco di Milano?». Insomma, 
una bolgia. Dalla quale ieri po
meriggio il sostituto procurato
re Antonio Di Pietro è «fuggito» 
- con carabinieri, armi e baga
gli - per trascorrere tre o quat
tro giorni con la madre e la fa
miglia nel paese natale di 
Montenero di Bisacce, in Moli
se. 

L'iracondo avvocalo Sapo
nara, se non altro, ha precisato 
i termini delle accuse nei con

fronti di Loris Zaffra, fornendo 
alla stampa la copia del relati
vo ordine di custodia cautela
re. Zaffra è accusato di aver in
cassato «per il Psi» la somma di 
quaranta-cinquanta milioni «e 
non di due miliardi o centinaia 
di milioni», ha detto il legale. 
Dal documento si apprende 
poi che gli imprenditori Fabri
zio Garampelli e Franco Borro-
ni, «in relazione agli appalti 
conferiti alla "Scarl due Pini", 
avrebbero pagato tra il 1989 e 
il 1990 al presidente del consi
glio d'amministrazione dell'i
stituto Gaetano Pini, Angelo 
Gallinoni, una tangente di 240-
250 milioni di lire». Gallinoni, 
che è stato arrestato giorni fa. 
avrebbe quindi cosi ripartito la 
somma, sempre secondo l'or
dine di custodia cautelare Ur
inato dal giudice Ghitti: 40-50 
milioni all'ex segretario regio
nale della De, Gianstcfano Fri-
gerio, 40-50 milioni a Zaffra, 
40-50 milioni all'ex assessore 
comunale Epifanio Li Calzi 
(Pds), 50-60 milioni allo stes
so Gallinoni. Altrettanti a un 

componente del consiglio 
d'amministrazione del «Gaeta
no Pini», del quale è stato can
cellato il nome sulla copia dif
fusa dall'avvocato Saponara. 
Intanto ieri il finanziere Salva
tore Ligresti. in carcere da due 
settimane, e stato interrogato 
anche per un'altra inchiesta 
sulla corruzione a Palazzo Ma
nno, ma si è avvalso della fa
coltà di non rispondere. 

La proposta di condono per 
corrotti e corruttori, fatta alcuni 
giorni fa dal Pm anlitan^emi 
Gherardo Colombo, continua 
a suscitare dibattito. Intervista
to dal]'£spresso, il procuratore 
aggiunto di Milano Gerardo 
D Ambrosio ha affermato: 
«Condivido lo spirito della pro
posta Colombo: accelerare un 
processo di riconquista di cre
dibilità del sistema». Scenico 
invece, in un'intervista a Pano
rama, il procuratore generale 
Giulio Catelani; «L'amnistia e 
anche il condono... si risolvo
no in un perdono, che potreb
be anche essere intrepretato 
come un'offesa per gli uomini 
onesti». 

Stasera «Le Antigoni della Terra» nell'anniversario della strage della stazione 

Bologna, attori e spettatori nelle piazze 
per chiedere «irragionevolmente» giustizia 
Le «Antigoni della Terra» scenderanno stasera nelle 
piazze di Bologna. Dodici anni dopo la strage della 
stazione il mondo del teatro riprende la parola. Portata 
da 140 giovani scorrerà la memoria tremenda delle 
bombe scoppiate nel nostro Paese, degli eccidi impu
niti. Attraverso le figure del mito (Antigone, Edipo, Ti-
resia) attori e spettatori chiederanno ancora una vol
ta, «irragionevolmente», che sia fatta giustizia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
EMANUELA RISARI 

M BOLOGNA. Teatro-denun
cia, teatro civile. Inattuale e «ir
ragionevole». Che chiama il 
mito a dar voce all'inquietudi
ne di oggi. Che alza un grido 
rabbioso e devastante: «lo lo 
so. lo lo so chi è stato, io lo so. 
Vieni, te lo racconto..». 

Saranno 140 ragazzi e ra
gazze, stanotte, a portare in 
dieci piazze dì Bologna la me
moria di troppe stragi e la loro 
richiesta di giustizia. Chiedono 
giustizia, non verità. Quella, di
cono dopo settimane di lavo
ro, dopo le «lezioni» di Tina 
Anselmi e di tanti altri, c'è. «Ma 
lo Stato non si assume la re
sponsabilità di affermarla, di 

produrre, dalla verità, diritto». 
Cosi il regista di questo evento 
di voci, suoni e parole, Marco 
Baliani. Cosi tutti quelli che la
vorano intorno alle «Antigoni 
della Terra»: il comitato di soli
darietà alle vittime delle stragi, 
Valerio Festì, Monica Maimo-
ne, Bruno Tognolini. E soprat
tutto loro, giovani nati nel 70, 
nel '71, o in anni ancora più vi
cini, allievi di scuole di teatro 
italiane ed europee. 

Insieme, per affermare la 
sconvolgente venia-catastrofe: 
scoprirla implica, inevitabil
mente, perdita di potere. Di 
questo parlerà Edipo (Renato 
Carpentieri) con Tiresia (Gigi 

Dall'Aglio) e Antigone (Rosa 
Pasino). Di ciò che tocca ai 
governanti quando infuria il 
tempo della peste. Succederà 
In piazza Maggiore, dove il «co
ro» confluirà dopo aver ram
mentato ognuno degli eventi 
di morte impuniti. 

Memoria e inquietudine, at
traversando altre stagioni. Mi
lano, piazza Fontana, 12 di
cembre '69: 16 morti, 65 feriti. 
Brescia, piazza della Loggia, 
28 maggio del 74: 8 morti, 
cento feriti. Galleria «Grande 
Appennino», 4 agosto dello 
stesso anno, si sventra l'itali-
cus: 12 morti, 44 feriti. E anco
ra estate, il 27 giugno di dodici 
anni fa: si inabissa a Ustica il 
Dc9 Itavia, il mare inghiotle gli 
81 passeggeri. Poi scoppia la 
stazione di Bologna: sono le 
10.25 del 2 agosto '80, sono ot
tantacinque i morti e duecento 
iteriti... 

Per tutti loro, per gli uomini, 
le donne, i vecchi e i bambini 
massacrati, alla fine dell'azio
ne teatrale, crescerà nella terra 
portata in piazza Maggiore un 
bosco: piccole strisce di carta, 

infilate su rami secchi, ciascu
na con un nome, ognuna con
segnata ad uno «spettatore» 
perchè proprio «per quel no
me» continui a fare domande. 

Sarà già notte, ma dalla 
«piazza grande» si snoderà un 
corteo verso la stazione: 11, fino 
al mattino di domani, attori 
provenienti da ogni parte d'Ita
lia formeranno un «presidio 
contro le stragi» e reciteranno 
ancora, incessantemente, le 
parole di Edipo, Tiresia, Anti
gone. Succederà, sempre sta
sera, anche in molti teatri del 
Paese: gli spettacoli nelle sale 
o all'aperto s'interromperanno 
per lasciare spazio alle stesse 
parole dette a Bologna. 

Ma qui non vogliono ap
plausi, autori e attori, non vo
gliono che qualcuno possa di
re: «... mi fa piacere assistere a 
questo spettacolo da lontano.,, 
nell'assistervi provo forti sensa
zioni, mi compiaccio della 
supposta grandezza dei miei 
sentimenti, prendo partito, giu
dico, inorridisco, e in realtà mi 
tengo in disparte...». Lavorano 
perchè il loro «irragionevole»: 

«lo so», quello dì Pasolini, batta 
dentro, produca reazione, Va
da oltre il dolore civile di una 
città e di un Paese. 

Ha scritto al sindaco Renzo 
Imbeni il presidente della Re
pubblica: «Non dispero che un 
giorno sia fatta finalmente luce 
su questa pagina terribilmente 
dolorosa della storia del nostro 
Paese». Con parole fuori da 
ogni retorica centinaia di per
sone scrivono, in questi giorni, 
la loro volontà sui fogli bianchi 
di tre leggii davanti alla stazio
ne. Frasi diverse, civili o arro
ganti, «autenticamente demo
cratiche» o speculari a quelle 
della Lega. E che dicono an
che che qualcosa di altrettanto 
tremendo è accaduto insieme 
alle stragi, ha accompagnato il 
loro ripetersi e l'assenza di col
pevoli. Qualcosa di cui il «pa
lazzo» deve tener conto, se 
porta un'anonima ragazza, 
una cittadina come tanti, a 
scrivere in fretta: «Amore mio, 
stai per arrivare con il treno 
delle 21.50... Non troverei pace 
se una bomba incontrasse il 
tuo destino... Staio, lascia in 
pace il mio amore!». 

Sono otto i colpi di pistola 
che lo hanno raggiunto 
mentre viaggiava in motorino 
È in gravissime condizioni 

Bari, tredicenne 
ferito 
in un agguato 

LUIQI QUARANTA 

M BARI Otto colpi di pisto
la calibro 9 contro un ragaz
zino: Gianni Pinto, 13 anni, è 
in fin di vita al reparto di ria
nimazione del Policlinico di 
Bari. Nella tarda serata di ieri 
era in sala operatoria: un in
tervento difficile e delicatissi
mo, dall'esito purtroppo in
certo. Secondo una prima ri
costruzione fornita dalla 
Squadra mobile della que
stura del capoluogo puglie
se, ieri pomeriggio, una gior
nata caldissima, il ragazzo 
scorrazzava su un ciclomoto 
re con un'altra persona per le 
strade semideserte dei suo 
quartiere, Carrassi. All'ango
lo tra corso Benedetto Crc*:e 
e via Monfalcone, un «grup
po di fuoco», sopraggiunte 
anch'esso a bordo di una 
motocicletta, ha sparato ;i ri
petizione contro i due feren-
do Pinto gravemente in \arie 
parti del corpo. Sul pojto è 
restato il ciclomotore, men
tre lo sconosciuto che era 
con il tredicenne si è dilegua
to subito dopo il fatto. 

1 pochi testimoni sono stati 
identificati e convocati dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica Nicola Miigrone, 
che coordina le ind?gini. Si 
cerca ovviamente anche di 
identificare lo sconosciuto 

Tangenti 
In manette 
l'assessore 
di Padova 
H i PADOVA. L'.issessore al
l'urbanistica del comune di 
Padova, Giuseppe Calore 
(De), è stato arrestato ieri 
nell'ambito dell'inchiesta sul 
presunto pagamento di tan
genti per la costruzione del 
nuovo stadio cittadino. Il 
provvedimento, firmato dal 
giudice delle ndagini preli
minari Maurilio Gianesini, 
ipotizza il rea.o di concorso 
in corruzione. L'ordine di cu
stodia cautelare è stato notifi
cato a Calore dalla guardia di 
Finanza. 

Intanto, il t'ibunale della li
bertà ha respinto i ricorsi 
contro gli or-lini di custodia 
cautelare emessi nei con
fronti dell'ex vicesindaco 
Sergio Verrecchia (Psi) e 
dell'assessote agli interventi 
economici Diego Chiesa 
(Pri), entrambi arrestati nel
le prime fasi dell'inchiesta. 

Tar Emilia 
Niente messa 
nelle ore 
di lezione 
••BOLOGNA. Il Tar dell'Emi
lia-Romagna ha accolto i ricor
si, contro la possibilità di cele
brare atti di culto durante l'ora
rio scolastico, che erano stati 
presentati nei mesi scorsi da 
un collegio di avvocati per 
conto dì Tavola valdese, Chie
sa cristiana awentisla del Setti
mo giorno, Comunità ebraica, 
comitato bolognese «Scuola e 
costituzione» (che ha sede 
presso Cgil Scuola) e da alcu
ni genitori. Le motivazioni non 
sono ancora note. I ricorsi 
chiedevano la sospensiva del
le delibcre di due consigli di 
circolo (Vergato e Ottavo di 
Bologna) e della circolare mi
nisteriale del 13 febbraio scor
so, con cui si autorizzavano i 
consigli di circolo o di istituto a 
«far rientrare la partecipazione 
a riti e cerimonie religiose tra 
le manifestazioni o attività ex-
trascolasliche». Per i ricorrenti 
le delibere erano una grave di
scriminazione per i bambini 
non credenti nella religione 
cattolica, che «si vedono privati 
di ore di insegnamento curri-
colari e sono costretti o ad as
sentarsi o a essere isolati in 
un'aula» in occasione dello 
svolgimento della celebrazio
ne religiosa. 

che era con il piccoloPinto -
al momento non c'è tessuna 
certezza neanche su :hi gui
dasse il ciclomotore -, e che 
potrebbe essere state il vero 
bersaglio dei killer. Difficile 
credere infatti che, arche so
lo per la giovanissina età 
Gianni Pinto, per quaito gs'i 
noto alle forze dellordine 
per piccoli furti e scippi, po
tesse essere un obietivo di 
un regolamento di coiti Ira 
bande rivali. 

A Bari il ridimensiommen-
to del bazar dell'eroine di la-
pigia - una sorta di teritorio 
franco dove entrava in :i co
lazione droga in confi; ioni 
monodose a prezzi stradati 
-, ottenuto dalle forz< del
l'ordine anche con l'aresto 
dì numerosi soldati delleser-
cito di spacciatori del boss 
Savino Parisi, ha causab ne
gli ultimi mesi una recUsribu-
zione dello spaccio >.ul erri-
torio. Sono cosi riesploo le 
frizioni tra le bande che:on-
trollano i diversi quartiei: lu
nedi scorso, al quartiereSan 
Paolo. Michele Ranieri, un 
sorvegliato speciale di Scan
ni, era stato ferito meitre 
rientrava in casa di più olpi 
di fucile a pallettcni, esposi 
da un'autovettura di grcsa 
cilindrata. <• 

Tangenti 
Interrogato 
il sindaco 
di Policoro 
• • MATERA Interrogati dal 
Gip Michele Salvatore, il sinda
co dimissionario di Policoro 
Otello Marsano (De) e il vice-
sindaca e assessore ai lavori 
pubbl'ci dello stesso comune 
Fabiano Montesano (De). I 
due politici si trovano nella ca
sa circondariale di Matera con 
I' imputazione di abuso in atti 
d' ufficio per via di un'inchie
sta sulla realizzazione di opere 
abusive nel vecchio cimitero 
cittadino. Montesano ha detto 
al magistrato di aver agito fa
cendo riferimento a una prassi 
che riteneva legale. Ora i difen
sori dei due imputati hanno 
avanzato la richiesta di libertà. 
Il sindaco e l'assessore sono 
accusati d; aver autunzzato, in 
violazione del regolamento di 
polizia mortuaria, costruzioni 
di cappelle gentilizie e soprae-
levazioni di strutture già esi
stenti nel cimitero di Policoro. 

Sulmona 
Parte un colpo 
Un soldato 
ferito grave 
UH SULMONA. Rimasto lento 
da un colpo di pistola «Beretta» 
calibro 9. partito accidental
mente dall'arma di un sottote
nente, il militare di leva Danie
le Ranucci, di 23 anni, di Anzio 
(Roma) ,è stato ncoverato ieri 
sera con prognosi riservata nel 
reparto otorino dell'Ospedale 
di Pescara dove era stato tra
sportato in elicottero da Sul
mona. Le condizioni del giova
ne sono notevolmente miglio
rate dopo un intervento chirur
gico al quale è staio sottoposto 
per 1' estrazione del proiettile 
che gli si è conficcato nello zi
gomo sinistro e si è fermato 
poco sopra I orecchio. L'inci
dente - secondo quanto reso 
noto dalle autorità militari - è 
avvenuto nella camerata del 
corpo di guardia del deposito 
di armi di Monte San Cosimo, 
nel territorio del Comune di 
Pratola Peligna (L'Aquila) Il 
colpo, è partito accidental
mente mentre l'ufficiale di 
complemento, vice coman
dante del corpo di guardia, 
stava controllando la pistola. 
Militare fento e ufficiale sono 
entrambi in forza al 48" Grup
po di artiglieria «Taro» della 
Brigala «Acqui» dell'Aquila. 
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